
 
 
 

Rassegna stampa Assarmatori del 28-30/03/2020 
 
Indice delle testate 
 
 
ADV Training……………………..2 
Avvenire…………………………4 
Genova Fan……………………...5 
Il Gazzettino……………………..6 
Il Mattino………………………..7 
Il Messaggero online……………9 
Il Messaggero…………………...11 
Il Secolo XIX……………………..12 
Informare……………………….13 
La Repubblica – Genova………..15 
Libero…………………………..16 
Metro…………………………..17 
Porto e Interporto……………..19 
Primo Magazine………………..21 
Radio Babboleo………………...23 
Il Secolo XIX (2)…………………25 
Unione Sarda…………………...26 



Assarmatori: "Traghetti vicini allo stop" 
 

 

“Siamo vicini al punto di non ritorno. Devono essere necessariamente prese le misure 

d’emergenza che gli armatori stanno richiedendo urgentemente oppure non ci sarà altra 

alternativa al blocco dei collegamenti nazionali operati dai traghetti. Non una serrata ma 

l’inevitabile approdo del collasso generale di quella che finora rappresenta un’eccellenza 

mondiale nel nostro Paese, l’Italia con 350 navi ha la più grande flotta di navi ro-ro pax al mondo, 

ma da quando è esplosa l’epidemia Covid-19 la situazione si è fatta insostenibile”. Secondo il 

Presidente di Assarmatori, Stefano Messina, non è più il tempo della diplomazia. “Non è il 

momento di nascondersi dietro le parole perché forse non a tutti è chiara la drammaticità della 

situazione”.  

“Facendo i raffronti con i risultati delle medie degli ultimi anni - spiega Messina - le compagnie 

armatoriali operanti in questo settore nell’ultimo mese hanno incassato circa cinquanta volte di 

meno. Per effetto delle restrizioni alla mobilità, infatti, i traghetti non possono più imbarcare 

passeggeri se non per limitatissimi casi di comprovata urgenza, ma l’incertezza sul futuro ha 

completamente azzerato anche le prenotazioni, da questi giorni sino ai prossimi mesi, quelle 

che in primavera e soprattutto  in estate assicurano il flusso di cassa indispensabile alla tenuta 

dei conti e alla continuità aziendale; le aziende che garantiscono il trasporto passeggeri, infatti, 

hanno strutturalmente un margine operativo lordo negativo da ottobre a marzo, poi tra la 

primavera e l’estate incassano quanto serve per riportare i conti in equilibrio. Con il fatturato e 
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gli incassi vicini allo zero ed incidendo sui costi comunque non è possibile sopravvivere e se si 

vuole evitare che le Autostrade del Mare interrompano ogni servizio, che le isole maggiori e 

minori, dove vive un quinto della popolazione italiana perdano il contatto con il resto del Paese, 

che il trasporto di merci vitali si blocchi, che decine di migliaia di marittimi perdano il lavoro, 

bisogna permettere a queste aziende di sopravvivere. Bisogna quindi attivare anche per il 

settore marittimo tutte le misure conseguenti a partire dalla immediata parificazione dei servizi 

di collegamento con le isole a quelli aerei considerati di servizio pubblico, con l’estensione ai 

primi dei benefici garantiti ai secondi dall’articolo 79 del decreto Cura Italia. Occorrerà poi 

garantire alle nostre imprese l’accesso ai meccanismi di garanzia previsti dall’art. 57 dello stesso 

decreto, vigilando affinché gli istituti di credito adottino - con altrettanta urgenza - le procedure 

volte alla erogazione dei finanziamenti”.  

“Anche questa misura, però, da sola non può bastare - ha proseguito Messina - c’è anche 

bisogno di istituire un fondo di compensazione per i danni subiti dalle aziende che esercitano 

servizi marittimi di trasporto di cabotaggio e di collegamento con le isole e di integrare con 

capitali pubblici il fondo Solimare che ha finora garantito, con il solo finanziamento diretto delle 

imprese e dei lavoratori, il sostegno ai marittimi senza lavoro, ma le cui risorse sono adesso 

insufficienti per sostenere un’emergenza di tale portata”.  

“Persino la Grecia, Paese che ancora non è uscito del tutto dal grave default che lo ha colpito 

dieci anni fa, ha deciso di destinare al settore marittimo una parte rilevante delle risorse messe 

in campo contro l’epidemia. “L’Italia - conclude Messina - non faccia l’errore fatale di non capire 

la gravità del momento”. 
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L'APPELLC, 

Le compagnie dei traghetti incassano 50 volte meno del solito
Assarmatori: intervenire per evitare il collasso generale

Allarme di Assarmatori: senza misure di e-
mergenza per il comparto ci sarà il blocco
dei collegamenti nazionali operati dai tra-
ghetti per «l'inevitabile approdo al collasso
generale». «Facendo i raffronti con i risulta-
ti delle medie degli ultimi anni - spiega il pre-
sidente di Assarmatori Stefano Messina - le
compagnie armatoriali operanti in questo
settore nell'ultimo mese hanno incassato cir-
ca cinquanta volte di meno (non un quinto,
ma proprio 50 volte di meno)» mentre «l'in-
certezza sul futuro ha completamente azze-
rato anche le prenotazioni». Assarmatori

chiede la «immediata parificazione dei ser-
vizi di collegamento con le isole a quelli ae-
rei considerati di servizio pubblico, con l'e-
stensione ai primi dei benefici garantiti ai se-
condi dall'articolo 79 del decreto Cura Italia»
oltre all'accesso ai meccanismi di garanzia
sul supporto alla liquidità delle imprese col-
pite dall'emergenza. L'associazione chiede
anche di istituire un fondo di compensazio-
ne per i danni subiti dalle aziende che eser-
citano servizi i collegamenti con le isole e di
integrare con capitali pubblici il fondo Soli-
mare che aiuta i marittimi senza lavoro.

‘,La  sicurezza energetica è garantita»
Snam procura venti:uori e

lI
mascherine
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Assarmatori, «Misure 
d’emergenza o si rischia il 
collasso» 
Stefano Messina, presidente di Assarmatori, lancia l’allarme: servono misure 

d’emergenza o ci sarà il blocco dei traghetti1 min 

 

 

by Redazione2 giorni ago22 ore ago 

Allarme di Assarmatori: senza misure di emergenza per il comparto ci sarà il blocco dei 
collegamenti nazionali operati dai traghetti per «l’inevitabile approdo al collasso generale». 

Un incasso 50 volte inferiore alla media 

«Facendo i raffronti con i risultati delle medie degli ultimi anni – spiega in una nota il 
presidente di Assarmatori Stefano Messina – le compagnie armatoriali operanti in questo 
settore nell’ultimo mese hanno incassato circa cinquanta volte di meno (non un quinto, ma 
proprio 50 volte di meno) per le restrizioni alla mobilità per l’emergenza coronavirus e 
l’incertezza sul futuro ha completamente azzerato anche le prenotazioni». 

Chiesta la parificazione 

Assarmatori chiede l’immediata parificazione dei servizi di collegamento con le isole a 
quelli aerei considerati di servizio pubblico, con l’estensione ai primi dei benefici garantiti ai 
secondi dall’articolo 79 del decreto Cura Italia e l’accesso ai meccanismi di garanzia 
previsti dall’art. 57 dello stesso decreto sul supporto alla liquidità delle imprese colpite 
dall’emergenza. 

 

https://www.genovafan.it/author/redazione/
https://www.genovafan.it/author/redazione/
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L'allarme di Asssarmatori

«Traghetti vicini al collasso, collegamenti a rischio»
Incassi calati di 50 volte
rispetto alla media degli ultimi
anni e traghetti vicini
al collasso a causa
dell'emergenza coronavirus.
E l'allarme lanciato dal
presidente di Assarmatori,
l'associazione che riunisce
l'industria marittima operante
in Italia, Stefano Messina.

«Siamo vicini al punto di non
ritorno. Devono essere prese le
misure d'emergenza che gli
armatori stanno richiedendo
urgentemente oppure non ci
sarà altra alternativa al blocco
dei collegamenti nazionali
operati dai traghetti. Non una
serrata ma l'inevitabile
approdo del collasso generale

di quella che finora
rappresenta un'eccellenza
mondiale nel nostro Paese»,
avverte Messina.
L'Italia, con 350 navi, ha la più
grande flotta di traghetti
passeggeri al mondo, ma da
quando è esplosa l'epidemia
Covid-19 «la situazione si è fatta
insostenibile».
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Coronavirus, allarme Assarmatori: traghetti 

vicini al collasso, incassi calati di 50 volte 
ECONOMIA 

Sabato 28 Marzo 2020

 

Coronavirus, incassi calati di 50 volte e traghetti vicini al collasso. E' l'allarme lanciato dal 
presidente di Assarmatori, l'associazione che riunisce l'industria marittima operante in Italia, 
Stefano Messina. «Siamo vicini al punto di non ritorno. Devono essere necessariamente prese le 
misure d’emergenza che gli armatori stanno richiedendo urgentemente oppure non ci sarà altra 
alternativa al blocco dei collegamenti nazionali operati dai traghetti - avverte Messina -. Non una 
serrata ma l’inevitabile approdo del collasso generale di quella che finora rappresenta 
un’eccellenza mondiale nel nostro Paese». L’Italia, con 350 navi, ha la più grande flotta di traghetti 
passeggeri al mondo, ma da quando è esplosa l’epidemia Covid-19 «la situazione si è fatta 
insostenibile», aggiunge Messina, secondo il quale non è più il tempo della diplomazia: «Non è il 
momento di nascondersi dietro le parole perché forse non a tutti è chiara la drammaticità della 
situazione». 
 
«Facendo i raffronti con i risultati delle medie degli ultimi anni - spiega ancora il presidente di 
Assarmatori - le compagnie armatoriali operanti in questo settore nell’ultimo mese hanno incassato 
circa cinquanta volte di meno (non un quinto, ma proprio 50 volte di meno). Per effetto delle 
restrizioni alla mobilità, infatti, i traghetti non possono più imbarcare passeggeri se non per 
limitatissimi casi di comprovata urgenza, ma l’incertezza sul futuro ha completamente azzerato 
anche le prenotazioni, da questi giorni sino ai prossimi mesi, quelle che in primavera e soprattutto 
in estate assicurano il flusso di cassa indispensabile alla tenuta dei conti e alla continuità 
aziendale; le aziende che garantiscono il trasporto passeggeri, infatti, hanno strutturalmente un 
margine operativo lordo negativo da ottobre a marzo, poi tra la primavera e l’estate incassano 
quanto serve per riportare i conti in equilibrio». 
 
«Con il fatturato e gli incassi vicini allo zero ed incidendo sui costi comunque non è possibile 
sopravvivere e se si vuole evitare che le Autostrade del Mare interrompano ogni servizio, che le 
isole maggiori e minori, dove vive un quinto della popolazione italiana perdano il contatto con il 
resto del Paese, che il trasporto di merci vitali si blocchi, che decine di migliaia di marittimi perdano 
il lavoro, bisogna permettere a queste aziende di sopravvivere - dichiara ancora Messina -. 
Bisogna quindi attivare anche per il settore marittimo tutte le misure conseguenti a partire dalla 
immediata parificazione dei servizi di collegamento con le isole a quelli aerei considerati di servizio 
pubblico, con l’estensione ai primi dei benefici garantiti ai secondi dall’articolo 79 del decreto Cura 
Italia», cioè misure di compensazione economica per i danni subiti per l'emergenza. «Occorrerà 
poi garantire - prosegono ancora gli armatori - alle nostre imprese l’accesso ai meccanismi di 
garanzia previsti dall’art. 57 dello stesso decreto», che stabilisce misure di sostegno alla liquidità 
delle imprese colpite dall’emergenza epidemiologica, «vigilando affinché gli istituti di credito 

https://www.ilmattino.it/economia/


adottino, con altrettanta urgenza, le procedure volte alla erogazione dei finanziamenti». 
 
«Anche questa misura, però, da sola non può bastare - prosegue Messina - c’è anche bisogno di 
istituire un fondo di compensazione per i danni subiti dalle aziende che esercitano servizi marittimi 
di trasporto di cabotaggio e di collegamento con le isole e di integrare con capitali pubblici il fondo 
Solimare che ha finora garantito, con il solo finanziamento diretto delle imprese e dei lavoratori, il 
sostegno ai marittimi senza lavoro, ma le cui risorse sono adesso insufficienti per sostenere 
un’emergenza di tale portata». 
 
«Persino la Grecia, Paese che ancora non è uscito del tutto dal grave default che lo ha colpito 
dieci anni fa, ha deciso di destinare al settore marittimo una parte rilevante delle risorse messe in 
campo contro l’epidemia. L’Italia - conclude Messina - non faccia l’errore fatale di non capire la 
gravità del momento». 
 



Coronavirus, allarme Assarmatori: traghetti 

vicini al collasso, incassi calati di 50 volte 
ECONOMIA > NEWS 

Sabato 28 Marzo 2020 

 

Coronavirus, incassi calati di 50 volte e traghetti vicini al collasso. E' l'allarme lanciato dal 

presidente di Assarmatori, l'associazione che riunisce l'industria marittima operante in Italia, 

Stefano Messina. «Siamo vicini al punto di non ritorno. Devono essere necessariamente prese le 

misure d’emergenza che gli armatori stanno richiedendo urgentemente oppure non ci sarà altra 

alternativa al blocco dei collegamenti nazionali operati dai traghetti - avverte Messina -. Non una 

serrata ma l’inevitabile approdo del collasso generale di quella che finora rappresenta 

un’eccellenza mondiale nel nostro Paese». L’Italia, con 350 navi, ha la più grande flotta di traghetti 

passeggeri al mondo, ma da quando è esplosa l’epidemia Covid-19 «la situazione si è fatta 

insostenibile», aggiunge Messina, secondo il quale non è più il tempo della diplomazia: «Non è il 

momento di nascondersi dietro le parole perché forse non a tutti è chiara la drammaticità della 

situazione». 

 

«Facendo i raffronti con i risultati delle medie degli ultimi anni - spiega ancora il presidente di 

Assarmatori - le compagnie armatoriali operanti in questo settore nell’ultimo mese hanno incassato 

circa cinquanta volte di meno (non un quinto, ma proprio 50 volte di meno). Per effetto delle 

restrizioni alla mobilità, infatti, i traghetti non possono più imbarcare passeggeri se non per 

limitatissimi casi di comprovata urgenza, ma l’incertezza sul futuro ha completamente azzerato 

anche le prenotazioni, da questi giorni sino ai prossimi mesi, quelle che in primavera e soprattutto 

in estate assicurano il flusso di cassa indispensabile alla tenuta dei conti e alla continuità 

aziendale; le aziende che garantiscono il trasporto passeggeri, infatti, hanno strutturalmente un 

margine operativo lordo negativo da ottobre a marzo, poi tra la primavera e l’estate incassano 

quanto serve per riportare i conti in equilibrio». 

 

«Con il fatturato e gli incassi vicini allo zero ed incidendo sui costi comunque non è possibile 

sopravvivere e se si vuole evitare che le Autostrade del Mare interrompano ogni servizio, che le 

https://www.ilmessaggero.it/economia/
https://www.ilmessaggero.it/economia/news/


isole maggiori e minori, dove vive un quinto della popolazione italiana perdano il contatto con il 

resto del Paese, che il trasporto di merci vitali si blocchi, che decine di migliaia di marittimi perdano 

il lavoro, bisogna permettere a queste aziende di sopravvivere - dichiara ancora Messina -. 

Bisogna quindi attivare anche per il settore marittimo tutte le misure conseguenti a partire dalla 

immediata parificazione dei servizi di collegamento con le isole a quelli aerei considerati di servizio 

pubblico, con l’estensione ai primi dei benefici garantiti ai secondi dall’articolo 79 del decreto Cura 

Italia», cioè misure di compensazione economica per i danni subiti per l'emergenza. «Occorrerà 

poi garantire - prosegono ancora gli armatori - alle nostre imprese l’accesso ai meccanismi di 

garanzia previsti dall’art. 57 dello stesso decreto», che stabilisce misure di sostegno alla liquidità 

delle imprese colpite dall’emergenza epidemiologica, «vigilando affinché gli istituti di credito 

adottino, con altrettanta urgenza, le procedure volte alla erogazione dei finanziamenti». 

 

«Anche questa misura, però, da sola non può bastare - prosegue Messina - c’è anche bisogno di 

istituire un fondo di compensazione per i danni subiti dalle aziende che esercitano servizi marittimi 

di trasporto di cabotaggio e di collegamento con le isole e di integrare con capitali pubblici il fondo 

Solimare che ha finora garantito, con il solo finanziamento diretto delle imprese e dei lavoratori, il 

sostegno ai marittimi senza lavoro, ma le cui risorse sono adesso insufficienti per sostenere 

un’emergenza di tale portata». 

 

«Persino la Grecia, Paese che ancora non è uscito del tutto dal grave default che lo ha colpito 

dieci anni fa, ha deciso di destinare al settore marittimo una parte rilevante delle risorse messe in 

campo contro l’epidemia. L’Italia - conclude Messina - non faccia l’errore fatale di non capire la 

gravità del momento». 
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L'allarme di Assarmatori

«I traghetti sono vicini al collasso
senza aiuti si rischia il blocco totale»
Incassi calati di 50 volte
rispetto alla media degli ultimi
anni e traghetti vicini
al collasso a causa
dell'emergenza coronavirus.
E l'allarme lanciato dal
presidente di Assarmatori,
l'associazione che riunisce
l'industria marittima operante
in Italia, Stefano Messina.
«Siamo vicini al punto di non
ritorno. Devono essere prese le
misure d'emergenza che gli
armatori stanno richiedendo
urgentemente oppure non ci
sarà altra alternativa al blocco
dei collegamenti nazionali
operati dai traghetti. Non una
serrata ma l'inevitabile
approdo del collasso generale
di quella che finora

rappresenta un'eccellenza
mondiale nel nostro Paese»,
avverte Messina.
L'Italia, con 350 navi, ha la più
grande flotta di traghetti
passeggeri al mondo, ma da
quando è esplosa l'epidemia
Covid-19 «la situazione si è fatta
insostenibile», aggiunge
Messina. «Con il fatturato e gli
incassi vicini allo zero non è
possibile sopravvivere»,
continua Messina, che chiede
l'estensione al settore
marittimo dei benefici
garantiti al comparto aereo
dall'articolo 79 del decreto
Cura Italia, cioè misure di
compensazione alle imprese
per i danni subiti a causa
dell'emergenza virus.

Stretta su chi entra in Italia
i viaggiatori saranno tracciati

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

1
0
7
3
5
5

Quotidiano



.

1

Data

Pagina

Foglio

29-03-2020
16IL SECOLO XIX

STEFANO NESSNA

«L'Italia rischia
il blocco totale
del traffico traghetti»

«Siamo vicini al punto di non
ritorno. Devono essere neces-
sariamente prese le misure
d'emergenza che gli armatori
stanno richiedendo urgente-
mente oppure non ci sarà al-
tra alternativa al blocco dei
collegamenti nazionali opera-
ti dai traghetti»: è l'avverti-
mento lanciato dal presiden-
te di Assarmatori, Stefano
Messina. «Non si tratta di una
serrata ma dell'inevitabile ap-
prodo del collasso generale
di quella che finora rappre-
senta un'eccellenza mondia-
le nel nostro Paese. L'Italia
con 350 navi ha la più grande
flotta di navi ro-ro pax al mon-
do, ma da quando è esplosa
l'epidemia Covid-19 la situa-
zione si è fatta insostenibile».
I traghetti non possono più
imbarcare passeggeri se non
per limitatissimi casi di com-
provata urgenza. —
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Assarmatori, le compagnie di traghetti sono vicine al punto di non ritorno e devono 

essere prese misure d'emergenza 

 

Messina: diversamente non ci sarà altra alternativa al blocco dei collegamenti nazionali 

 

Anche in Italia, che d'altronde è la nazione più colpita dal virus Covid-19, le 

compagnie di navigazione che operano servizi traghetto sono allo stremo per l'impatto 

sulla loro attività delle restrizioni ai viaggi e al turismo. «Siamo - ha avvisato il 

presidente di Assarmatori, Stefano Messina - vicini al punto di non ritorno. Devono 

essere necessariamente prese le misure d'emergenza che gli armatori stanno richiedendo 

urgentemente - ha sottolineato Messina - oppure non ci sarà altra alternativa al blocco 

dei collegamenti nazionali operati dai traghetti. Non una serrata, ma l'inevitabile approdo 

del collasso generale di quella che finora rappresenta un'eccellenza mondiale nel nostro 

Paese, l'Italia con 350 navi ha la più grande flotta di navi ro-ro pax al mondo, ma da 

quando è esplosa l'epidemia Covid-19 la situazione si è fatta insostenibile». 

 

Per chiarire a tutti quale sia la drammatica crisi a cui va celermente incontro il comparto, 

il presidente di Assarmatori ha spiegato che, «facendo i raffronti con i risultati delle 

medie degli ultimi anni, le compagnie armatoriali operanti in questo settore nell'ultimo 

mese hanno incassato circa cinquanta volte di meno (non un quinto- ha sottolineato - ma 

proprio 50 volte di meno). Per effetto delle restrizioni alla mobilità, infatti, i traghetti 

non possono più imbarcare passeggeri se non per limitatissimi casi di comprovata 

urgenza, ma l'incertezza sul futuro ha completamente azzerato anche le prenotazioni, da 

questi giorni sino ai prossimi mesi, quelle che in primavera e soprattutto in estate 

assicurano il flusso di cassa indispensabile alla tenuta dei conti e alla continuità 

aziendale; le aziende che garantiscono il trasporto passeggeri, infatti - ha chiarito 

Messina - hanno strutturalmente un margine operativo lordo negativo da ottobre a 

marzo, poi tra la primavera e l'estate incassano quanto serve per riportare i conti in 

equilibrio. Con il fatturato e gli incassi vicini allo zero ed incidendo sui costi - ha 

denunciato Messina - comunque non è possibile sopravvivere e se si vuole evitare che le 

Autostrade del Mare interrompano ogni servizio, che le isole maggiori e minori, dove 

vive un quinto della popolazione italiana perdano il contatto con il resto del Paese, che il 

trasporto di merci vitali si blocchi, che decine di migliaia di marittimi perdano il lavoro, 

bisogna permettere a queste aziende di sopravvivere». 

 

«Bisogna quindi - ha proseguito il presidente di Assarmatori - attivare anche per il 

settore marittimo tutte le misure conseguenti a partire dalla immediata parificazione dei 

servizi di collegamento con le isole a quelli aerei considerati di servizio pubblico, con 

l'estensione ai primi dei benefici garantiti ai secondi dall'articolo 79 del decreto Cura 

Italia. Occorrerà poi - ha specificato Messina - garantire alle nostre imprese l'accesso ai 

meccanismi di garanzia previsti dall'art. 57 dello stesso decreto, vigilando affinché gli 

istituti di credito adottino, con altrettanta urgenza, le procedure volte alla erogazione dei 

finanziamenti». 

 

«Anche questa misura, però - ha precisato inoltre Messina - da sola non può bastare. C'è 

anche bisogno di istituire un fondo di compensazione per i danni subiti dalle aziende che 



esercitano servizi marittimi di trasporto di cabotaggio e di collegamento con le isole e di 

integrare con capitali pubblici il fondo Solimare che ha finora garantito, con il solo 

finanziamento diretto delle imprese e dei lavoratori, il sostegno ai marittimi senza 

lavoro, ma le cui risorse sono adesso insufficienti per sostenere un'emergenza di tale 

portata». 

 

«Persino la Grecia, Paese che ancora non è uscito del tutto dal grave default che lo ha 

colpito dieci anni fa - ha concluso il presidente di Assarmatori - ha deciso di destinare al 

settore marittimo una parte rilevante delle risorse messe in campo contro l'epidemia. 

L'Italia non faccia l'errore fatale di non capire la gravità del momento».  
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Genova
L'allarme

Messina, Assarmatori: ̀Traghetti, si rischia il blocco totale'
«Siamo vicini al punto di non ritor-
no. Devono essere necessariamen-
te prese le misure d'emergenza
che gli armatori stanno richieden-
do urgentemente oppure non ci sa-
rà altra alternativa al blocco dei col-
legamenti nazionali operati dai tra-
ghetti». E l'avvertimento lanciato
dal presidente di Assarmatori, Ste-
fano Messina. «Non una serrata ma
l'inevitabile approdo del collasso
generale di quella che finora rap-
presenta un'eccellenza mondiale
nel nostro Paese, l'Italia con 350 na-
vi ha la più grande flotta di navi
ro-ro pax al mondo, ma da quando

è esplosa l'epidemia Covid-19 la si-
tuazione si è fatta insostenibile».
Secondo Messina non è più il

tempo della diplomazia: «Non è il
momento di nascondersi dietro le
parole perché forse non a tutti è
chiara la drammaticità della situa-
zione». «Facendo i raffronti con i ri-
sultati delle medie degli ultimi an-
ni — spiega — le compagnie armato-
riali operanti in questo settore
nell'ultimo mese hanno incassato
circa cinquanta volte di meno (non
un quinto, ma proprio 50 volte di
meno)». Per effetto delle restrizio-
ni alla mobilità, infatti, i traghetti

non possono più imbarcare passeg-
geri se non per limitatissimi casi di
comprovata urgenza, ma l'incertez-
za sul futuro ha completamente az-
zerato anche le prenotazioni, da
questi giorni sino ai prossimi mesi,
quelle che in primavera e soprat-
tutto in estate assicurano il flusso
di cassa indispensabile alla tenuta
dei conti e alla continuità azienda-
le, denuncia Messina. «Le aziende
che garantiscono il trasporto pas-
seggeri, infatti, hanno struttural-
mente un margine operativo lordo
negativo da ottobre a marzo, poi
tra la primavera e l'estate incassa-
no quanto serve per riportare i con-
ti in equilibrio».
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L'appello
E' forte la preoccupazione di Assarmatori per le conseguenze dell'emergenza-coronavirus
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Il presidente degli armatori dice che il 

sistema dei traghetti è in ginocchio 
28/03/2020 - 17:46 

  “Siamo vicini al punto di non ritorno”. Stefano Messina, presidente di AssArmatori, che con 350 

navi costituisce la più grande flotta di traghetti nazionale per collegamenti interni e internazionali, 

lancia l'allarme: “L'epidemia da Covid-19 sta mettendo in ginocchio la flotta italiana con un calo 

degli incassi di 50 volte inferiore all'anno precedente nel giro di un solo mese”. “Non un quinto, ma 

50 volte”, rimarca Messina, che chiede urgentemente “misure di emergenza” oppure “non ci sarà 

altra alternativa “al blocco dei collegamenti nazionali operati dai traghetti”. E se non sarà una 

serrata, sarà comunque ”l'inevitabile approdo al collasso generale di quella che finora rappresenta 

un'eccellenza mondiale del nostro Paese” spiega il presidente di AssArmatori. Insomma, “da 

quando è esplosa l'epidemia Covid-19 la situazione è diventata insostenibile”, dice Messina, 

secondo il quale “non a tutti è chiara la drammaticità della situazione”. “Serve liquidità immediata”. 

Per messina non si tratta di miliardi, “ma di qualche decina di milioni” per meglio sostenere il calo 

delle entrate dovuto al minor flusso dei passeggeri della stagione invernale ma anche da 

dall'azzeramento delle prenotazioni di questi giorni sino ai prossimi mesi, quelle che in primavera e 

soprattutto  in estate assicurano il flusso di cassa indispensabile alla tenuta dei conti e alla continuità 

aziendale. “Noi nel corso dell'attività invernale – spiega Messina – ci sosteniamo grazie agli introiti 

della stagione estiva che quest'anno rischia di essere compromessa proprio dall'emergenza 

coronavirus” e anche in forza della cancellazione delle prenotazioni “che per noi sono una cassa 

anticipata”. “Quel che chiediamo è di sostenere la nostra ripresa” afferma il presidente 

dell'Associazione degli armatori. La flotta nazionale è costituita da 1.400 navi, comprese petroliere, 

rimorchiatori, container, e all'interno di questo parco-navi, 350 sono i traghetti per la Sicilia, la 

Sardegna, per i collegamenti con le isole minori che servono una popolazione che si aggira tra i 7 e 

gli 8 milioni di persone. Ma anche per collegamenti internazionali con la Grecia, la Turchia, Malta e 

Cipro, suddivisi tra 25-30 armatori. E che comprende un numero di 55-60 mila addetti diretti, che 

sale di altre 35-40 mila unità con l'indotto, cioè il personale dei porti. E che raggiunge 

complessivamente le 180 mila unità se si considera la logistica, cioè gli addetti “indiretti”. Una 

bella cifra, dunque, di lavoratori che rischia di entrare in crisi: “Prendiamo l'incasso una sola 

società, senza dire qual è, in un confronto con il marzo 2019 è quantomeno disastroso”, dice 

Stefano Messina: “L'anno scorso è stato di 50 milioni, nel marzo 2020 di un solo milione”. Un 

abisso. “C'è un'allarme liquidità”, spiega il presidente di AssArmatori, “pertanto chediamo al 

governo, alle banche, all'Europa, alla Cassa Depositi e Prestiti di mettere in campo linee di credito e 

tutti gli strumenti necessari per aiutarci a far fronte ad una situazione che si profila catastrofica”. 

“Se si bloccano i traghetti, che sono le Autostrade del Mare, si ferma l'Italia”. I collegamenti, certo, 

“ma anche gli approvvigionamenti, in particolare quelli farmaceutici e alimentari” spiega Messina. 

Le due confederazioni degli armatori, AssArmatori e Confitarma, hanno attualmente a disposizione 

un Fondo di solidarietà che però è di gran lunga insufficiente a fronteggiare una situazione che si 

presenta grave “soprattutto in termini di prospettiva”, sottolinea ancora Messina, che aggiunge: 

“Bisogna quindi attivare anche per il settore marittimo tutte le misure conseguenti a partire dalla 

immediata parificazione dei servizi di collegamento con le isole a quelli aerei considerati di servizio 

pubblico, con l'estensione ai primi dei benefici garantiti ai secondi dall'articolo 79 del decreto Cura 

Italia. Occorrerà poi garantire alle nostre imprese l'accesso ai meccanismi di garanzia previsti 

dall'art. 57 dello stesso decreto, vigilando affinché gli istituti di credito adottino - con altrettanta 

urgenza - le procedure volte alla erogazione dei finanziamenti”. Anche questa misura, però, da sola 

non può bastare – aggiunge subito dopo  Messina - c'è anche bisogno di istituire un fondo di 

compensazione per i danni subiti dalle aziende che esercitano servizi marittimi di trasporto di 

cabotaggio e di collegamento con le isole e di integrare con capitali pubblici il fondo Solimare che 



ha finora garantito, con il solo finanziamento diretto delle imprese e dei lavoratori, il sostegno ai 

marittimi senza lavoro, ma le cui risorse sono adesso insufficienti per sostenere un'emergenza di 

tale portata”.   AGI   
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 “Siamo vicini al punto di non ritorno. Devono essere necessariamente prese le misure 

d’emergenza che gli armatori stanno richiedendo urgentemente oppure non ci sarà altra 

alternativa al blocco dei collegamenti nazionali operati dai traghetti. Non una serrata ma 

l’inevitabile approdo del collasso generale di quella che finora rappresenta un’eccellenza 

mondiale nel nostro Paese, l’Italia con 350 navi ha la più grande flotta di navi ro-ro pax al 

mondo, ma da quando è esplosa l’epidemia Covid-19 la situazione si è fatta insostenibile”. 

 Secondo il Presidente di ASSARMATORI, Stefano Messina, non è più il tempo della diplomazia. 

 

 “Non è il momento di nascondersi dietro le parole perché forse non a tutti è chiara la 

drammaticità della situazione”. 

  “Facendo i raffronti con i risultati delle medie degli ultimi anni - spiega Messina - le 

compagnie armatoriali operanti in questo settore nell’ultimo mese hanno incassato circa 

cinquanta volte di meno (non un quinto, ma proprio 50 volte di meno). Per effetto delle 

restrizioni alla mobilità, infatti, i traghetti non possono più imbarcare passeggeri se non per 

limitatissimi casi di comprovata urgenza, ma l’incertezza sul futuro ha completamente 

azzerato anche le prenotazioni, da questi giorni sino ai prossimi mesi, quelle che in 

primavera e soprattutto in estate assicurano il flusso di cassa indispensabile alla tenuta dei 

conti e alla continuità aziendale; le aziende che garantiscono il trasporto passeggeri, infatti, 

hanno strutturalmente un margine operativo lordo negativo da ottobre a marzo, poi tra la 

primavera e l’estate incassano quanto serve per riportare i conti in equilibrio. Con il 

fatturato e gli incassi vicini allo zero ed incidendo sui costi comunque non è possibile 

sopravvivere e se si vuole evitare che le Autostrade del Mare interrompano ogni servizio, 

che le isole maggiori e minori, dove vive un quinto della popolazione italiana perdano il 

contatto con il resto del Paese, che il trasporto di merci vitali si blocchi, che decine di 

migliaia di marittimi perdano il lavoro, bisogna permettere a queste aziende di 

https://www.blogger.com/profile/13965131085999031759
http://primo-magazine.blogspot.com/2020/03/assarmatori-blocco-totale-dei.html
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sopravvivere. Bisogna quindi attivare anche per il settore marittimo tutte le misure 

conseguenti a partire dalla immediata parificazione dei servizi di collegamento con le isole 

a quelli aerei considerati di servizio pubblico, con l’estensione ai primi dei benefici garantiti 

ai secondi dall’articolo 79 del decreto Cura Italia. Occorrerà poi garantire alle nostre 

imprese l’accesso ai meccanismi di garanzia previsti dall’art. 57 dello stesso decreto, 

vigilando affinché gli istituti di credito adottino - con altrettanta urgenza - le procedure 

volte alla erogazione dei finanziamenti”. “Anche questa misura, però, da sola non può 

bastare - ha proseguito Messina - c’è anche bisogno di istituire un fondo di compensazione 

per i danni subiti dalle aziende che esercitano servizi marittimi di trasporto di cabotaggio e 

di collegamento con le isole e di integrare con capitali pubblici il fondo Solimare che ha 

finora garantito, con il solo finanziamento diretto delle imprese e dei lavoratori, il sostegno 

ai marittimi senza lavoro, ma le cui risorse sono adesso insufficienti per sostenere 

un’emergenza di tale portata”.  

  “Persino la Grecia, Paese che ancora non è uscito del tutto dal grave default che lo ha 

colpito dieci anni fa, ha deciso di destinare al settore marittimo una parte rilevante delle 

risorse messe in campo contro l’epidemia. “L’Italia - conclude Messina - non faccia l’errore 

fatale di non capire la gravità del momento”.  

 



Fatturato dei traghetti a picco, 

Assarmatori: “Servono misure 

urgenti” 
28 Marzo 2020 

20080802 GENOVA -CRO- ESODO D'AGOSTO. Partenze per le isole dal porto di 

Genova, questa sera. - ANSA/LUCA ZENNARO - 

Allarme tra gli armatori per il comparto traghetti a seguito del crollo a picco del 

fatturato e alle prenotazioni azzerate per il Coronavirus. A lanciare l’allarme il 

presidente di Assarmatori Stefano Messina: “Facendo i raffronti con i risultati delle 

medie degli ultimi anni – ha spiegato in una nota – le compagnie armatoriali 

operanti in questo settore nell’ultimo mese hanno incassato circa cinquanta volte 

di meno” per le restrizioni alla mobilità per l’emergenza coronavirus. Messina ha 

aggiunto anche il fattore incertezza per il futuro con le prenotazioni 

completamente azzerate. “Chiediamo immediata parificazione dei servizi di 

collegamento con le isole a quelli aerei considerati di servizio pubblico, con 

l’estensione ai primi dei benefici garantiti ai secondi dall’articolo 79 del decreto 

Cura Italia – spiega Assarmatori nella nota – l’accesso ai meccanismi di garanzia 

https://www.babboleo.it/wp-content/uploads/2020/03/traghetti-genova.jpg


previsti dall’art. 57 dello stesso decreto” sul supporto alla liquidità delle imprese 

colpite dall’emergenza. “C’è anche bisogno – conclude la nota dell’associazione – 

di istituire un fondo di compensazione per i danni subiti dalle aziende che 

esercitano servizi marittimi di trasporto di cabotaggio e di collegamento con le 

isole e di integrare con capitali pubblici il fondo Solimare che ha finora garantito, 

con il solo finanziamento diretto delle imprese e dei lavoratori, il sostegno ai 

marittimi senza lavoro, ma le cui risorse sono adesso insufficienti per sostenere 

un’emergenza di tale portata”. 
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L'allarme di armatori e sindacati: «Situazione insostenibile». E cresce la preoccupazione per 8.000 marittimi senza ammortizzatori sociali

Porti chiusi e sbarco impedito agli equipaggi
Navi italiane, più di cinquanta i Paesi vietati

~~~~~~~~a~~~~~~~~a~~~~}~ ~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~ 
~~

~,a~~~~~~~~~~~~~~~~ ~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~s~
Simone Gallotti /GENOVA

porti di mezzo mondo so-
no chiusi. Non alla merce,
perché serve per alimenta-
re i mercati, ma per i marit-

timi. Significa che però le navi
rischiano di fermarsi comun-
que: «Perché non avvengono
più le rotazioni degli equipag-
gi» spiega Remo Di Fiore, sin-
dacalista dell'Itf, il colosso
mondiale che tutelai lavorato-
ri dei trasporti. Il tempo a bor-
do è scandito da contratti e cer-
tificazioni: superato quel pe-
riodo il marittimo non può più
lavorare e diventa un "passeg-
gero". Per l'armatore al danno
si aggiunge così la beffa del co-
sto ulteriore. La nave rischia
infatti di rimanere con meno
marittimi di quelli necessari a
farla navigare in sicurezza e
chi rimane a bordo come pas-
seggero deve avere «vitto, al-
loggio e wi fi» come spiega Di
Fiore.

NEL MONDO

Anche volendo trovare uno
scalo aperto nel lungo elenco
che Assarmatori, l'associazio-
ne degli armatori italiani pre-
sieduta da Stefano Messina ha
reso pubblico (53 i Paesi "vie-
tati" alle navi italiane), il pro-
blema rimane quello di trova-
re un volo. E lalogisticadei ma-
rittimi ad essersi completa-
mente inceppata. Così l'Itf ha
diramato circolari in tutto il
mondo per estendere una de-
roga di un mese ai certificati,
così da tenere equipaggi ope-
rativi a bordo. La Grecia, che
ha uno delle flotte mercantili
più importanti al mondo, ha
annunciato di aver recepito la
direttiva. «E poi tra un mese ve-
dremo» dice Di Fiore. Nella ta-
bella ci sono tutti gli scali più
importanti e il problema è così
grave per il commercio mon-
diale che qualche autorità sta
già allargando, anche sedi po-
co, le maglie: ieri Singapore,
capitale mondiale dello ship-
ping, ha annunciato che per-
metterà il cambio degli equi-
paggi «in circostanze eccezio-
nali». E un passo in avanti, ma
nel resto del mondo è caos
completo: «Anche chi deve tor-

II selfie di un marittimo "prigioniero" di una nave portacontainer

nare a casa, penso a indiani e
ucraini, non ci riesce». E tutto
bloccato. Anche in Italia sof-
frono le compagnie marittime
- l'allarme è generale per gli ar-
matori, soprattutto per le cro-
ciere - e gli equipaggi che in
molti casi rischiano di non ave-
re paracadute.

IN ITALIA

«I marittimi sono molto espo-
sti in questa fase di crisi deter-
minata dal coronavirus - spie-
ga Enrico Ascheri, responsabi-
le dei porti della Cgil - E' colpa
del duplice effetto che si abbat-
te sui lavoratori di questa cate-
goria, tra quelli a bordo che
stanno per terminare il perio-
do di imbarco e quelli che non
possono tornare a casa». Alcu-
ni armatori hanno provato a
chiedere una deroga, magari
impiegando sulle linee di ca-
botaggio anche personale ex-
tracomunitario, ma la mossa
ha trovato l'opposizione del
sindacato. La legge non lo con-
sente. E poi «ci sono gli arma-
tori che hanno fermato le na-
vi»: per quei marittimi è la
compagnia a dover trovare

una sistemazione a terra, in al-
bergo. Ed è un altro costo che
si abbatte su un settore colpito
duramente dalla crisi. «I marit-
timi non hanno ammortizzato-
ri sociali e sono licenziabili -
continua Ascheri - Non c'è cas-
sa, non ci sono paracadute che
possano attutire il periodo di
inattività». Nudi in piena tem-
pesta. Per gli italiani che ope-
rano su navi con bandiera tri-
colore, circa 20 mila, il proble-
ma, spiega Di Fiore, non si po-
ne: «C'è la cassa e si può acce-
dere al fondo Solimare». Ma
per i nostri connazionali im-
barcati su navi che battono
bandiera estera, rischia di es-
sere un dramma. «Si tratta di
circa 8 mila persone - spiega
l'Itf - senza ammortizzatori so-
ciali». In Inghilterra per supe-
rare il problema hanno deciso
di basarsi sulla nazionalità
dell'equipaggio, non sullaban-
diera della nave su cui si ope-
ra, e concedere ai marittimi in-
glesi un ammortizzatore socia-
le. In Italia ci stanno provan-
do, oltre all'Itf, anche i sinda-
cati e Ascheri conferma: «Stia-
mo lavorando con il ministero
per trovare una soluzione di
sostegno al reddito». —
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I Paesi che non vogliono navi italiane
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